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V A R I E T À

I G e n o v e s i  a  K u s t e n d j é  —  L e ricerche le quali si fanno sem pre 

sulle antiche relazioni di G en ova co ll’ O r ie n te , rendono opportuna que­

sta com unicazione della quale siam o debitori alla cortesia del ch . sig. 

cav. G .  Lum broso: « Les G énois durent avoir à Kustendjé (ant. T o m is) 

des comptoirs im portants. Peut-être y  avaient-il m êm e fondé une co­

lonie. On peut leur attribuer une partie des restes du p ort antique ; et 

dans le  souvenir des indigènes c’est toujours à eux que revien t l ’hon­

neur de tous les grands travaux subsistant encore. Il en est de m êm e 

d’ ailleurs sur toute la côte de la Mer N oire » (C . A l l a r d  , L a  Bulgarie 

Orientale, 18 64 , p. 77).

I I  p r e t e  R i v a . —  In una delle lettere scritte da C a rlo  G oldon i alla  

Signoria di G en o va , com e console di questa Repubblica in V en ezia  

(18 febbraio 1741), si legge questo p aragrafo: » U n  certo D o n  F ran ­

cesco R iv a , p r e te , suddito di cotesto Serenissim o D om inio , per alcune 

sue colpe fu condannato in vita alle  Carceri a ll’ oscuro da questo C o n ­

siglio dei Dieci. Sono 22 anni eh’ ei soffre la p rig io n ia , ed ha ottenuto 

grazia dal T ribunale di poter u sc ire , quando però abbia pagate le spese 

del processo. A  me si rivolse il povero re lig io so , perchè lo  soccorressi ; 

ma la ristrettezza in cui mi costituisce il Destino non m i dà il m odo 

di poterlo soccorrere. Q uatrocento ducati in circa sarà il suo debito. 

Procurerò raccogliere lim osine per liberarlo ; e se D io  m ’ assiste spero 

che lo farò » (1).

Forse -il povero prete era fratello, o altrimenti parente di quel m edico 

C arlo  R iv a , da Sestri-L evante, che in G enova stette rinchiuso per ben 

ventotto anni nelle carceri del Sant’ Uffizio , ostinandosi a negare una 

terza persona in D io , e che poi ne fu tratto mercè l ’ abiura co n sig lia­

tagli da un amico con un lepido ragionam ento riferito dal B ouillod (Per­

secuzioni di un francese ecc., pag. 258). Ma a Don Francesco l ’ interessa­

mento del G oldoni non valse, perchè, certamente i 400 ducati non si po­

terono raggranellare. D i che ci porge ora notizia il dotto tedesco Erm anno 

von Lòhner , il quale ntW'Archivio Veneto ha impresa la pubblicazione 

di alcuni frammenti importantissimi di un suo studio sulle Memorie del 

com m ediografo veneziano. Scrive ditatti il Lòhner al prof. Belgrano : » Mi

( 1 )  B e l g r a n o ,  Im breviature  e c c . .  p a g .  6 1 .
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p erm etto  di com unicarle una piccola scoperta fatta nei N ecrologi vene­

z ia n i , ch e  potrebbe essere di qualche utilità per la ristampa delle sue 

Im breviature. H o ritrovato il prete R iv a , del quale parlò il Goldoni. Q uello 

in fe lice  è m o rto  nei P iom bi ; e lo  prova la seguente annotazione, tratta 

d al N e c ro lo g io  pel 1754 (cioè dal prim o m arzo 1754 al prim o m arzo 

I 75 5 > i re g is tr i m ostrando l ’ anno .veneto). Ecco quel che trovai in data 

del 31 o tto b re  del citato anno 17 54 : ~Rev. D . Frane. Riva d’ anni 7 4 ,  

condanato in  v ìtta  in queste Publici Carcerri (sic), da febbre continua e idroppe 

g io rn i 20 morto all’ ore 3, medico Celopo (?) P . Z. S. Marco.

« I l P . Z .  vuol dire con prete e Xfigo. Q uesta era la terza ed infima 

c la sse  dei fun erali : i prim i due erano Capitolo (con Capitolo) e me%o 

Capitolo ».

A l  D o tt. L o h n e r “m andiam o v iv i rin graziam en ti, e speriamo colla Do­

menica Letteraria  (20 agosto) che compiute le sue ricerch e , . . .  egli 

v o g lia  darci una nuova edizione delle Memorie goldoniane annotata e do­

cu m en ta ta  , portando così un contributo assai utile ad una futura storia 

e l tea tro  ita lia n o  . . .  ».

B O L L E T T I N O  B IB L IO G R A F IC O

G i a c o m o  L u m b r o s o . —  L a  forchetta da tavola in Europa, Rom a, 1882.

È  una b re ve  Nota, che fu pubblicata nelle  Memorie della R. Accademia 

dei L in cei  (C la sse  di scienze m orali ecc., vo l. X  ; seduta del 19 febbraio 

p . p . ) : m a frutto di pazienti ricerche e di m olta erudizione, come tutti

i la v o r i d e ll ’ egregio  autore. L a  forchetta non era conosciuta dai popoli 

d e ll’ a n tich ità  c la ss ic a , sì com e deducesi dai -vari autori i quali prescri­

vo n o  le  re g o le  opportune per prendere delicatamente le vivande colle 

d it a ;  e p er la  prim a volta  si trova citata da S. P ier D am iani, sì come 

co sa  n u o v a  im portata d’ O riente da una principessa bizantina in Venezia: 

Cibos quoque suis manibus non tangebat, sed. . . ,  quibusdam fuscinulis au­

reis atque bidentibus ori suo. . . .  adhibebat (Institutio monialis , cap. X I).

L a  n o v ità  fu m ale accolta  dai veneziani ; e due secoli d o p o , questo 

co m o d o  u ten sile  aveva fatto ancora poco cammino nella penisola italica; 

d o ve  i galatei continuano a parlare solamente di cugiale e di cortelo. D i­

v e n tò  n on d im an co  d’ uso com une nel secolo X IV  ; e così nelle Novelle 

de l S a cch e tti vediam o due com pagni ad un tagliere ragguazzar con for­

ch e tte  « m acch ero n i boglientissim i » (nov. 124). N ello  stesso tempo si
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